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Motivi dell'inchiesta parlamentare decisa dopo lo scandalo Lockheed 

Aeritalia di Torino: il capannone di montaggio finale degli F 104 S su licenza americana 

Sotto il dominio 
delle multinazionali 

Le industrie militari italiane sono in gran 
parte subordinate alle scelte e alla forza 
delle multinazionali, soprattut to quelle 
americane, con le quali l'intreccio è ampio 
e profondo in ogni settore. Diamo di .->e-
cuito alcuni esempi che rendono l'idea del
la vastità del fenomeno. 

AERITALIA — Si t ra t ta di una azienda 
forte (10.000 dipendenti ed un fatturato, nel 
1974. di circa 108 miliardi di lire, oltre il 10', 
dell'intero fatturato delle industrie belliche 
dell 'Italia), presente, oltreché nel settore 
aeronautico con un ruolo dominante, in 
quelli spaziali, avionico e della strumenta
zione. Essa produce i caccia F-104 su licen
za della Lockheed, con la quale ha stipu
lato un accordo per la progettazione di un 
aereo — il Lancer. che dovrebbe sosti
tuire appunto lo Starfighter — e di marke
ting per il C-130 Hercules e il proprio aereo 
da trasporto militare G. 222. 

L'Aeritalia fa parte del consorzio multi
nazionale PANAVIA per la costruzione del
l'aereo MRCA con l'inglese BAC e la tede
sca MBB. Produce inoltre elementi del Con
corde per la « Sudaviation ». la fusoliera del 
Mercure per la Dassault. pannelli di fuso
liera del tr ireattore DIO della McDonnel 
Douglas, su contrat to con la Divisione Con-
vair della General Dinamics. L'Aeritalia e 
Inoltre impegnata ner*settore spaziale (pro
gramma Spacelab) nell'ambito di un Con
sorzio multinazionale guidato dalla tedesca 
Erno-VFW-Fokker e nel settore delle tele
comunicazioni — dominato dalla ITT ame
ricana — partecipando alla realizzazione del 
satellite OTS, nell'ambito del Consorzio eu
ropeo MESH, capocommessa l'inglese Haw-
ker Siddeley Dinamics. e dell'altro satellite 
(il MAROTS) per telecomunicazioni e assi
stenza alla navigazione maritt ima, prodotto 
da un Consorzio europeo. In altre parole il 
futuro dell'Aeritalia. oltre che dalle commes. 
se della nostra Difesa, dipende in larga mi
sura dalle commesse di lavoro delle po
tenti multinazionali straniere. 

AERONAUTICA MACCHI - - Con la 
Lockheed, presente nella società, produce 
l'MB-326. un aereo molto riuscito per l'ad
destramento basico e operativo (alcuni ele
menti vengono prodotti dalla SACA di Brin
disi. che lavora anche per l 'Aentalia e per 
la FIAT: G 91 e F-HHS) e particolari del-
l'F-104S. su licenza della Lockheed, e del 
G 222 dell'Aeritaha FIAT. 

AGUSTA — Una forte azienda che in Ita
lia domina il settore degli elicotteri mili
tari e civili. 5.000 dipendenti. 20 miliardi di 
fat turato nel 1974, essa produce fra l'altro 

elicotteri su licenza della BellHelicopter Co. 
della Sikorsky e della Boeing. Il suo futuro 
quindi è legato alle commesse e soprattut to 
alle licenze delle multinazionali USA. 

OTO-MELARA — 1500 dipendenti. 11 ca
pitale diviso fra la Finmeecanica (51'., ) e 
TIRI i49'f) . 17 miliardi di fat turato nel 
1974. La sua attività fondamentale consi
ste nella produzione, su licenza tedesca, 
del carro a imato Leopard (prima produce
va il carro americano M. 00: la sospensione 
— la viabilità italiana non sopportava que
sto tipo di carro — costò 10 miliardi di dan
ni alla società» e di un sistema missilistico 
antiaereo il'Hclip», nonché nella parteci
pazione a progetti NATO, in un Consorzio 
europeo, in questo stesso settore. 

FIAT — Collegamenti e accordi non pro
prio alla pari con le multinazionali estere 
ha anche la FIAT, nonostante il grande pe
so e la forza finanziaria di cui dispone in 
Italia e all'estero, oltreché nel settore aero
nautico anche in quello dei veicoli e delle 
autoblinde per l'Esercito. La società tori
nese — essa stessa una multinazionale — 
partecipa, infatti, a] Consorzio Turbo Union 
(40'r Rolls Royce; 40'', MTU: 20', FIATI 
per la produzione del motore a reazione 
Rolls Royce RB-199 34. montato sull'aereo 
europeo MRCA. 

SELENIA — Anche nel settore elettroni
co. forse più che altrove, l'intreccio (spes
so la subordinazione) fra le aziende nazio
nali e le multinazionali è molto ampio. 
5 000 dipendenti, 110 miliardi di fat turato 
ne! 1975. capitale suddiviso fra la STET 
(G7*~r •. la Finmeccanica (21'r), la FIAT 
(10',» e TIRI (2'r), la Selenia è collegata 
a società multinazionali americane e di 
altri paesi. Con la « Vitro Co of America » 
ha costituito la Vitroselenia (che impiega 
450 ingegneri e scienziati). In sede NATO 
partecipa ai concorsi internazionali Nadge-
co e Eutronic e fa parte del Consorzio per 
la fornitura delle stazioni terrestri che ri
cevono messaggi dai satelliti NATO. La pro
duzione della SELENIA (50 per cento nel 
settore civile. 50 per cento in quello mili
tare» è a un bivio. Per un ulteriore svi
luppo dovrebbe allargare il settore privato. 
puntando sulle telecomunicazioni e sull'in
formatica. Qui però trova la strada sbar
rata dalle potenti multinazionali ITT e 
IBM. 

Ce n'è Insomma abbastanza per conclu
dere che le nostre industrie militari sono 
nella morsa delle grandi compagnie stra
niere, soprattut to americane. 

800 miliardi all'anno 
di commesse belliche 
Ma chi controlla? 

La gran parte degli investimenti va alle industrie militari italiane (100 mila dipendenti) nelle quali 
il capitale privato (20% soltanto) prevarica e la legge è dettata dalle multinazionali - Un nodo da scio
gliere: il rapporto industrie-stati maggiori-Difesa - Affermare la funzione di controllo del Parlamento 

Uno dei nodi che l'inchiesta 
del Parlamento sulle fornitu
re militari, dovrà sciogliere, è 
quello delle industrie belliche 
e del loro rapporto con gli 
organismi della Difesa nazio
nale. Una vera e propria 
giungla, dove capitani d'indu
stria e dirigenti di aziende di 
Stato, ministri e capi militari, 
la fanno da padroni indistur
bati, manovrando e gestendo 
interessi colossali che tocca
no la stessa indipendenza e 
sicurezza del Paese, al di fuo
ri dì qualsiasi controllo delle 
Camere alle quali è stato ri
servato finora il solo compito 
di approvare i bilanci della 
Difesa. Tutto il resto — scelte 
e acquisto di armi e materiali 
per le Forze Armate, contrat
ti, ricerca scientifica — è la
sciato praticamente nelle ma
ni dei capi di S.M. e delle 
direzioni generali del Mini
stero difesa. Un meccanismo, 
dunque, che sembra fatto ap
posta per provocare ineffi
cienza e per coprire qualsiasi 
iniziativa illecita. Come han
no dimostrato le recent! vi
cende degli Hercules C-130. 

Le industrie militari italia
ne assorbono gran parte dei 
700-800 miliardi che l'Italia 
destina ogni anno all'acquisto 
delle armi e dei mezzi neces
sari alle proprie Forze arma
te. Tali industrie — che svol
gono anche attività in settori 
produttivi civili — occupano 
circa 100 mila persone, alle 
quali si debbono aggiungere 
40 mila dipendenti degli opi
fici, degli arsenali e degli 
altri istituti militari che fan
no capo al Ministero Difesa. 
Con un fatturato sui 1.000 mi
liardi nel 1974, nei soli settori 
militari, le nostre industrie 
belliche sono presenti ormai 
in alcuni fondamentali setto
r i : l 'aeronautica militare, i 
cantieri navali, l'elettronica. 
l'avionica, l'industria missili
stica. degli equipaggiamenti. 
degli esplosivi e degli arma
menti tradizionali medi e leg
geri per l'Esercito, la Marina 
e l'Aeronautica. 

I diversi 
settori 

Il settore aeronautico — che 
ha lavorato in questo dopo 
guerra per 1*80 per cento per 
le Forze armate — è stato do
minato in Italia dalla FIAT 
(che è presente anche nel-
l'Aerltalia con il 50 per cento 
del capitale >: dalla Aeritalia. 
dalla Piaggio-aeronautica. dal
la Aeronautica Macchi — do
ve è presente la americana 
Lockheed con il 20 per cento 
del capitale azionario — e 
dall'Alfa Romeo, che produce 
soprattutto motori per aerei. 

Il settore degli elicotteri è 
invece dominato dalla Agusta. 
collegata alle società america
ne Bell e Sikorski per le qua
li lavora su licenza, mentre 
la Selenia. l'OTO Melara e la 
Snia Viscosa dominano pra
ticamente i rispettivi settori 
dell'elettronica, dell'avionica 
e della industria missilistica 

Registrate in tr ibunale ma « irreperibili » nel centro molisano 

Enorme frode fiscale dietro 
le società-fantasma di Larino 

Rispedite al mittente cartelle delle tasse per centinaia di milioni - Nella girandola di sigle gli stessi 
personaggi legati alla Com.EI. e alle pratiche corruttrici venute alla luce con l'«affare» degli Hercules 

Dal nostro inviato 
LARINO (Campobasso». 8 
C e anche la frode fiscale 

nella vicenda delle società 
fantasma legate vanamen
te alla «Com.Ei.» di Maria 
Fava e dell'avv. Antonelli. 
società che per motivi tutto 
ra da chiarire sono andate 
a finire a Lar.no. nel Moli
se. in questi ultimi anni . 

Un miliardo? D. più? F.' 
difficile fare un calcolo pre
ciso delle tasse non pagate 
da questa società. C'è chi 
sostiene che soltanto nel pe
riodo che corre dal 72 ad 
oggi, le cartelle delle tasse 
rimaste insolute toccano la 
cifra di 500 milioni di lire. 
A questa cifra bisogna ag-
giuneere quelle relative auli 
anni precedenti, via via ri
salendo fino al 1966. mese di 
maggio, momento in cui la 
« Artemisia SpA » chiese per 
prima l'iscrizione nel regi
stro delie imprese tenuto 
presso la cancelleria civile 
del locale Tribunale, fissan
do la propria sede d'affari 
in via Olmo numero 4. 

L'ultima richiesta di esa
zione risale a qualche gior
no fa, quando la Banca di 
Larino si è vista delegare 
dall 'Esattoria comunale di 
Roma alla riscossione d! 130 
milioni di lire a carico della 
società « Portuense », anche 
essa domicilia:* in via Ol
mo. La cartella delle tasse, 
naturalmente, è s ta ta rinvia
ta al mittente, oosl come le 
altre declru giunte In prece
denza: una breve nota d'ac-
eomp*rna:r.ento spiega che 
la aooietà m intirizzii, a La
t ine, o inesistente o. più 
esat tamente, che essa è «Ir-

l t 

reperibile ». 
Perchè irreperibile"* Sem

plicemente perchè in via Ol
mo non c'è traccia né di 
questa né di alcuna altra so
cietà; vi sono invece poche 
modeste abitazioni private 
che si reggono addossate ru
na all 'altra e che affacciano 
le loro finestrelle sui gradini 
sconnessi del vicolo. E tut
tavia. stando a', reeistro del 
tribunale, in questa angusta 
s tradina della vecchia Lari
no (la parte nuova sorje 
poco p.ù In alto, a qualche 
chilometro di distanza» do
vrebbero aver sede non solo 
la «> Portuense » e la « Ar
temisia », ma anche la 
« Starna ». la « Ircocir ». la 
« SicresAV »>. la « Sodico >, 
tu t te soc.età che — a legge
re la dichiarata «. ragione 
sociale T> — si interessereb
bero alle faccende edilizie. 
alia costruzione di strade e 
viadotti, e perfino alla com
pravendita di mezzi navali 
ed aerei. Secondo il tribuna
le di Roma, dunque, in via 
Olmo a Lanno dovrebbe es
serci anche la « Com.el », la 
società di Maria Fava che 
avrebbe fatto da t ramite 
nelle pratiche corruttrici 
della « Lockheed » e della 
«Selenia»; ma della «Com. 
El » non c'è traccia né in 
v.a Olmo né presso la can
celleria civile del tribunale 
del centro frentano. 

Le sigle, naturalmente, 
non aiutano a capire gran
ché. « So.di.Co », ad esem
pio, non significa affatto 
«società di comodo» ma più 
semplicemente « Società di 
Costruzioni»; cosi «Sicres 
AV» significa «Società Ita-
liana costruzioni ricostruzio

ni edili stradali acquisti 
vendite >>: sulla falsariga an
che le altre. Fra i nomi che 
ricorrono nei consigli di am
ministrazione vi sono quelli 

i ormai noti di Guglielmo Fer-
i retti . Pietro Cividanza, Edo

ardo Ingrosso. 
Gugliemo Ferretti è s ta to 

amministratore unico per un 
j certo periodo della K Sicres 
• AV » a Larino ma anche 
I amministratore unico della 
j « Edilgioia » a Teramo, non

ché amministratore per t re 
I mesi della « Com.EI » a Ro

ma : lo stesso Ferretti , si ri
corderà. prese il posto di 
amministratore della società 
« Libreria Condotti » di Ro
ma. sostituendo Camillo Cro
ciani in persona. Ingrosso è 
quel pensionato reclutato dal 
Ferretti in un cronicario e 
che riceveva diecimila lire a 
firma, quale «amministra
tore della Com.Ei >\ Il CU 
videnza è l'altro vecchietto 
assunto per le firme e ora 
morto. 

Dunque tut te le società a 
Larino. e tut te in via Olmo, 
e tu t te con gli stessi perso
naggi. e tu t te irreperibili. 
Perchè? A che cosa e a 
chi dovevano servire? E chi 
ancor oggi se ne serve? 

Un domicilio fasullo per 
sfuggire al fisco — ciò che 
a quanto si apprende è per
fettamente riuscito — può 
essere già una valida spie
gazione. Ma si t r a t t a solo di 
questo? Una tale spiegazio
ne giustificherebbe soltanto 
la scelta della sede. Ma re
sta in piedi la domanda più 
importante: quale è la ve
ra funzione di queste so
cietà? 

Carabinieri e Guardia di 

1 finanza hanno messo a soq
quadro gli archivi della can
celleria del tribunale di La
n n o per venirne a capo, 

l hanno esaminato i fascicoli. 
j sfogliato i verbali, annota to 

le cifre. Ma non sta dentro 
quelle carte la spiegazione. 
Dal punto di vista formale 
esse saranno anche inecce
pibili. pur se il ricorrere de
gli stessi nomi o ia firma 
dello stesso notaio ( Cappa -
rella di Civitavecchia » non 
può non essere considerato 

j un fatto singolare. Singola-
, re. ma non illegale. La ri

sposta dunque va ricercata 
altrove, l'indagine va com
piuta lontano da qui. negli 
ambienti dove eli affari sono 
s tat i combinati, fra eli uo- j 
mini che ne sono stati i veri 
protagonisti. E' del tu t to pa
cifico. del resto, che se que
ste società — alla stregua 
deila « Com.EI » — hanno in- i 
cassato tangenti che poi sono 
state redistribuite, non e 
certo t ra le carte di Larino 
che si potranno ritrovare le 
ricevute o i verbali d'ac
cordo... 

E che fosse quella della 
Intermediazione la att ività 
prevalente di tali società non 
è azzardato supporre, dal [ 
momento che mai alcuno, 
qui a Lanno o nell'intero 
Molise, si è imbattuto in 
esse svolgendo attività nei 
settori per i quali si dichia
ravano formalmente impe
gnate. 

A Roma o a Termoli, a 
Padova o a Larino, è la vera 
funzione di queste società 
che biso«a* comunque sve
lare. 

Eugenio Manca 

e dei carri armati. L'industria 
navale è praticamente del tut
to in mano alla società a ca
pitale pubblico Italcantien. 
del gruppo IRI, che compren
de fra l'altro i Cantieri na
vali del Tirreno, quelli Riu
niti di Genova (CNTR) e 
quelli di Taranto. La Moto 
Fides (FIATI, è invece pa
drona pressoché assoluta nel 
campo della produzione di si
luri. FIAT, Breda e Beretta 
dominano infine la produzio
ne italiana nei settori delle 
armi classiche e delle forni
ture per l'esercito. 

Nonostante la scarsa pre
sene/a, il capitale privato rap
presenta un elemento negati
vo per le industrie militari, 
perché contribuisce a subor
dinare le scelte delle aziende 
di Stato ai propri interessi. 
Caratteristica di queste indu
strie è la forte concentrazio
ne. la dipendenza in larga 
misura dalla commessa NA
TO e soprattutto la loro su
bordinazione alle scelte delle 
multinazionali, in particolare 
quelle degli Stati Uniti, che 
dominano il mercato europeo 
e mondiale della vendita di 
armi. 

Se è vero che il capitale 
straniero è scarsamente pre
sente nelle industrie militar: 
italiane (le più importanti 
sono la Lockheed con il 20'-r 
nella Aeronautica Macchi: la 
Boeing con il 60'; nell'Alma-
vi-Advanced Marin System 
di Napoli), e.-se non hanno 
in effetti alcuna autonomia. 
La subordinazione avviene so
prat tut to sia attraverso le li
cenze, sia aff.dando a queste 
industrie lavorazioni parziali 
per sistemi d'arma e materia
li bellici progettati e prodotti 
dalle società multinazionali. 
Esempi ce ne sono molti — 
come si può verificare da 
quelli che pubblichiamo qui 
a parte — sia nel settore 
aeronautico e elicotteristico, 
che in quplii elettronico, na
vale e soprattutto spaziale. 

Se le industrie militari ita
liane sono riuscite ad acqui
s tare in alcuni campi caratte
re di competitività, lo si de
ve soprattutto agli ingenti 
mezzi finanziari loro forni
ti dalle Partecipazioni stata
li e agli «a iu t i» di ogni ge
nere forniti dal Ministero di
fesa. che ha messo a loro di
sposizione ncerche e proget
tazioni degli stati maggiori 
delle forze armate, nell'ambi
to delle spese previste nei 
bilanci dello stesso dicastero 
della Difesn. 

A questa situazione, di svi
luppo distorto e subordinato 
delle nostre industrie degli ar
mamenti e dei materiali mi
litari. si è giunti attraverso 
alterne e spesso discutibili 
vicende. Dopo la seconda 
guerra mondiale la ricostru
zione delle Fon-e anna te ita
liane fu resa possibile grazie 
alle enormi forniture milita
ri degli Stati Uniti., che pro
venivano dal surplus delle 
forze armate USA. 

Nella seconda fase il nostro 
Esercito è j t a to dotato di ar
mi e di materiali uniformati 
a quelli della NATO, la qua
si totalità dei quali prodotti 
e forniti dalle industrie ame
ricane. L'Italia ha pagato an
che per questa via la presen
za delle truppe USA in Euro
pa. Dal 1955 al 1969 il nostro 
Paese ha importato diretta
mente dagli Stati Uniti: dra
gamine. aerei da trasporto 
militare (prima il C-119. i 
famosi «vagoni volanti», cui 
ha fatto seguito l'acquisto de
gli Hercules, gli aerei dell'at
tuale scandalo*, aerei anfibi 
Albitros. aerei Traccker, mis
sili Sldevinder. Honest John 
e Lance, carri armati M. 60. 
poi buttati perché inservibili. 
e M 47 ed altri sistemi d'arma. 

Se nelle prime due fasi de! 
r .armo italiano le nostre in
dustrie militari hanno avuto 
un peso specifico del tut to se
condario — che in gran parte 
permane — un certo spazio 
sono riuscite a trovarlo accet
tando però i ricatti delle 
grandi compagnie USA che 
non vogliono essere «distur
bate >. sui mercati intemazio
nali. 

Esportiamo è vero missili. 
elicotteri, veicoli da combat
timento. aerei — in Europa e 
in alcuni paesi del terzo mon
do: questo problema menta 
un discorso a parte — ma 
salvo alcune eccezioni, si trat
ta di mezzi fabbricati su li
cenza estera. La principale 
fonte di lavoro per le indu
strie militari italiane resta 
quella deile Forze armate. 
Ciò è particolarmente vero 
nella fase attuale p**r portare 
a compimento la ristruttura
zione g à in corso, che preve
de l'acquisto d: nuovi siste-
mi d'arma. 

Sempre più 
danaro 

Le disponibilità finanziarie 
per la Difesa — se i piani de
gli stati mazzion saranno 
accolti dal governo e dal 
Parlamento — sono destinate 
ad accrescersi. Si può calco
lare. infatti, che nei prossimi 
5 anni saranno molto proba
bilmente disponibili dai 18 ai 
20 mila miliardi, metà da uti
lizzare per le spese di eserci-
z o e soprattutto per l'acqui
sto di nuovi sistemi d'arma e 
di materiali, per i quali già 
oggi vengono destinati dai 700 
aeli 800 miliardi all'anno del 
bilancio ordinario della Di
fesa. 

Dove e come sarà speso tut
te «uesto denaro pubblico? 
Ch! deciderà e controllerà le 
scelte e gli acquisti di armi? 

Un grosso problema — di cui 
la Commissione parlamenta
re d'inchiesta sulle forniture 
militari, una volta varata, do
vrà occuparsi con particolare 
attenzione — è quello dei rap
porti fra industrie belliche e 
Diiesa. Le intenzioni dei capi 
militari e delle industrie, pri
vate e pubbliche, italiane e 
straniere, sono note: sfuggire 
al controllo del Parlamento. 

Emblematico al riguardo ciò 
che venne detto in un dibat
tito tenuto.-i nell'estate scor
sa per iniziativa della rivista 
« Aviazione di linea - Difesa 
e spazio >». Protagonisti alcu
ni pezzi grossi dell'industria 
di Stato, quattro generali — 
due in servizio (Cottone e Ni
colò) e due nella riserva (Dui
lio Fanali e Lucertini. come 
Fanali ex capo di S.M. della 
Aeronautica) — il sottosegre-
tario Cengarle e i presidenti 
delle Commissioni Difesa del 
Senato e della Camera. Ga-
ravelli e Guadalupi. Relatore 
ufficiale ring. Marcello Bia
gio. amministratore delegato 
e direttore generale della Se
lenia (per il quale è stata 
emessa una « comunicazione 
giudiziaria /> per lo scandalo 
dei radar) . 

Forme di 
«compenetrazione» 

Biagioni rivendicò senza mez
zi termini misure a sostegno 
dell'esportazione WUn pro
cesso benefico — disse — che 
porta le Forze armate a dare 
un notevole contributo alle 
industrie e alla economia») 
ed una maggiore subordina
zione degli organismi della 
Difesa alle industrie militari, 
nonostante che — come egli 
stesso ebbe a riconoscere — 
« si è andata creando una for
ma di compenetrazione» e 
che « il connubio Forze arma
te-industria è diventato una 
operante realtà ». 

Il gen. Gian Battista Nico
lò. direttore generale delle 
costruzioni e armamenti aero
nautici e spaziali (un organi
smo che si occupa di commes
se militari) non fu da meno. 
Dopo aver neeato che si pos
sa parlare di « collusione », 
sollecitò il governo a conce

dere più mezzi finanziari 
alle industrie belliche (« l.u 
difesa — di.-*e — deve inter
venire per anticipare alle in
dustrie i capitali necessaii 
per ottenere un prodotto adat
to alle esigenze ,.^i, dimen
ticando quello che già avvie
ne. Nel « piano »> di ammoder
namento dell'Aeronautica, per 
esempio. 150 miliardi dovran
no essere destinati alla ricer
ca e alla progettazione, di cui 
si avvalgono ionie è noto le 
industrie mil.tari. Ma c'è di 
più. Come .-e non tossero suf-
licieuti 1 poteri di cui di
spongono gli .-tati maggiori e 
le direzioni generali tecniche 
della Difesa, il gen. Nicolò ri
vendicò ad esse il diritto di 
«entrare nel contratto, esser
ne parte viva e non semplice 
contraente con veste di ente 
approvvtqionatore ». 

In quella circostanza anche 
il gen. Fanali disse la sua, 
affermando che « gli stali 
maggiori debbono decidere, in 
campo nazionale e internazio
nale, in collaborazione con gli 
altri stati maggiori, quali so
no le industrie che devono 
incentivare, che debbono svi
luppare, sulle quali debbono 
fare pieno affidamento ». Evi
dentemente egli non immagi
nava allora che la storia de
gli Hercules sarebbe venuta 
a ealla. 

A parte gli aspetti scandali
stici e gli illeciti che possono 
esserci negli acquisti degli ar
mamenti. c'è da chiedersi se 
per tutti i suddetti signori il 
Parlamento esista. Eppure era
no presenti in sala, e presero 
anche la parola, due suoi au
torevoli rappresentanti: il se
natore Garavelli e l'on. Gua
dalupi. che. forse, avrebbero 
dovuto ribattere con maggio
re energia alle argomentazio
ni dell'ing. Biagioni e dei ci
tati generali. 

Ciò che occorre dunque è 
riaffermare con fermezza il 
ruolo di decisione e di con
trollo del Parlamento su tutta 
la politica militare e nello 
specifico campo delle forni
ture e delle industrie belliche. 
sulla cui materia l'inchiesta 
parlamentare dovrà fare pie
na luce. 

Sergio Pardera 

Accertamenti a Panama 

La società Tezoref o 
è una «invenzione» 
del prof. Lefebvre? 
Imminente il viaggio a Parigi del dr. Martella per 

interrogare l'ex rappresentante in Europa della Lockheed 

Attestato sulla linea di de
marcazione segnata da Ca
millo Crociani e dal suo clan, 
indicati, per ora, come la pun
ta della corruzione per gli 
Hercules, il sostituto procu
ratore Martella continua ad 
arare in lungo e In largo il 
terreno istruttorio fin qui de
limitato. Ma non riesce, a 
quanto pare, a fare il salto 
di qualità che la situazione 
richiederebbe 

Così tra un interrogatorio 
di un autista delia Finmec
canica e un familiare di Ma
ria Fava, t ra una spiegazio
ne chiesta ad un generale e 
una delucidazione sollecitata 
a un commercia lista esperto 
In società di comodo, il ma
gistrato attende l'ora del fa
tidico viaggio a Parigi dove 
l'aspetta il teste chiave. 1' 
uomo che può dire una paro
la forse definitiva su tutta la 
faccenda. 

Se Roeer Bixby Smith d.ra 
quello che eli inquirenti ro
mani s- attendono da lui '.a 
trincea Crociani. Lefebvre. 
Tezorefo. Maria Fava e so
cietà di comodo via cantando. 
sarà superata di un balzo 

Comunque questo fine set
t imana del sostituto procura
tore romano non è stato cosi 
tranquillo come forse ez.i a 
veva sperato nella convezione 
che fosse necessario mettere 
ordine tra le carte da conte
stare eventualmente a Sm.th 

Intat t i un'altra r.vela/.o-
ne. an :he questa d: fente 
g.ornal^' .ca. ha costretto .1 
d:. Martella a ord.nare nuo
vi accertamenti su..a consi
stenza patr morr.a,e de; Le-
leb-.re 

Vale la pena di ncordare 
che anche di Sm.th il dottor 
Martella ha saputo dai gior
nali. Il nome di questo per
sonaggio. ex factotum in Eu
ropa della Lockheed compa
riva ne: documenti del rap
porto Church. ma nessuno 
aveva detto al sostituto ro
mano che abitava ^ Parigi. 
ad un indirizzo ben preciso 
dove era facilmente rintrac
ciabile. Solo dopo che i gior
nali avevano rivelato tutti i 
particolari della vita dell'ex 
agente della Lockheed è sta
to possibile decidere questo 
via gsrio 

Ritorniamo all'accertamen

to nuovo disposto da! ma
gistrato. Al centro celi 'mug
gine vi è un personaggio di 
cui ha parlato ieri un gior
nale del nord: tal John Vas-
sar House. Costui risulta es-

I sere presidente di ben tre 
! società panamensi che avreb-
I bero acquietato (non solo fit-
' tiziamente» dai fratelli Le-
| febvre gli otto appartamenti 
i in cui ha sede lo studio de-
J gii stessi a Roma, in v a del 
! Nuoto. 1. Ma Vassar House 
! sarebbe anche i'amministra-
j tore delia Tezorefo. la società 
| che ricevette la fetta più 
i grossa delle tangenti Lock-
i heed. 
| Questa coincidenza è quan-
: tomeno sospetta: la Tczorc* 
1 fo dunque era retta da un 
! prestanome de: fratelli Le

febvre? I>a guardia di Finan
za e l'Interpol sono state in-

J caricate di svolgere accerta-
; men*:* i r.sultati potrebbe-
; ro e?sere molto interessanti 
! ai fini dell'idem'.Lcazione 
I dei corrotti al più aito 1.vello. 

E veniamo alia cronaca del-
1 la eiomata. Il magistrato ha 
j sentito il generale Paolo 

Moci. pre.-.dcnt.- c'r;1. camita-
I in de: cap. di v.i'z rr.agzlo-;; 
[ all'epoca dell'acquisto degli 
i Hercules. All'alto ufficiale 
j sono state chieste spiezaz.o-
! ni sulle modalità dell'acqui* 
i sto e .-ji mot.vi terme, e ne 

sp.n-ero a -celliere l'aereo 
prodotto dalla Lockheed. 

j A quarzo pare il ma entra
to ha ch.esto anche sp.ega 

• z.ùm a proposito di una c.r-
, costanza non secondaria ai 

fin: della ^costruzione del
l'iter sezuito dalla pratica 
amministrativa d. questa 
commessa, perchè agi; atti 
non risulta il parere con
sultivo che per legge, quando 
si t ra t ta di compiere acqui
sti di matenale bellico, deve 
essere richiesto a. Consigl.o 
super.ore delle forze armate? 

In tarda matt inata il ma
gistrato ha interrogato an
che un commercialista. Tre-
mentozzi e il figlio, i cui no
mi compaiono in molte so
cietà legate a Crociani. 

Paolo Gambescia 

Lettere 
air Unita: 

Chi si è battuto in 
prima fila 
per la libertà 
Cara Unita, 

ancora una volta, in occasio
ne del discorso pronunciato 
dal compagno Berlinguer di
nanzi al XXV Congresso del 
PCUS, i gestori delle libertà 
democratiche di casa nostra 
si sono sentiti in dovere di: 
a) esprimere riserve e scetti
cismi sulla genuinità dei con
cetti espressi dal segretario 
del nostro partito su'/e pecu
liarità di un'eventuale socie
tà socialista italiana, b) attri
buire al Dipartimento di Stato 
e alla politica esteta america
na il merito di aver assicura
to anche ai comunisti italiani 
la possibilità di pai lare aper
tamente non solo in Italia, ma 
persino dalla tribuna congres
suale di Mosca. 

Comprens'btlc. no?, la diffi
denza di chi, essendo stato 
nei secoli fedele ai postulati 
di liberta, di democrazia e pu
lizia morate, necessariamente 
sospetta che i comunisti ita
liani. improvvisando una « Zi
nca Berlinguer », pretendano 
di presentarsi ora all'opinione 
pubblica italiana e mternazii^ 
nule per quelli che non sono 
mai stati, dicendo cose mai 
pensate, volendo far cose mai 
immaginate. Di che meravi
gliarsi se ì detentori del po
tere, giustamente gelosi del 
loro trentennale operato, con
tinuino a respingere l'apporto 
del partito dei lavoratori? Non 
si fidano. 

Dov'eravamo noi comunisti 
quando m Italia si lottava 
contro il fascismo? Chi è an
dato in carcere, al confino, in 
esilio? Chi è stato massacrato 
nel ftstco e nello spirito' Chi 
ha sopportato il maggior pe
so della Resistenza all'invaso
re nazista? Chi, durante il fa
scismo e sotto l'occupazione 
tedesca, si è battuto per unire 
tutte le forze sane della na
zione, ha voluto un unico Co
mitato di liberazione, ha soste
nuto un governo di unità na
zionale, ha contribuito in mo
do determinante ad abbattere 
la monarchia e a dar vita alla 
Costituzione repubblicana, ha 
sancito la pace religiosa vo
tando l'articolo 7, ha lottato 
contro t forchettoni di ieri e 
di sempre, ha creduto nella 
unità sindacale, si sta batten
do per dare all'Italia una di
gnità nazionale che non ha 
mai avuto? Erano forse co
munisti costoro? 

Acqua passata, compagni. 
In attesa della «patente» mo
striamo piuttosto a coloro che 
dovranno rilasciarcela i nu
meri dei conti correnti banca
ri dei vecchi esiliati, dei nuo
vi emigrati, degli operai in 
cassa integrazione, di tutti co
loro che. invece di presiedere 
consigli di amministrazione, 
aziende pubbliche e private. 
banche, società di comodo e 
associazioni a delinquere, si 
sono accontentati — bella la 
vita — di lavorare nelle orga
nizzazioni di partito, nei sin
dacati, nelle cooperative e in 
qualche amministrazione co
munale, rimanendo attaccati 
pervicacemente a quest'Italia 
democraticamente sospettosa 
e disingannata. 

Direi dunque di seguire il 
consiglio e inviare un ringra
ziamento agli Stati Uniti d'A
merica. Ma sì, ringraziamoli. 
Se non ci fossero bisognereb
be inventarli, gli americani 
del Dipartimento di Stato. Ma 
lo sapete che c'è qualcuno ITI 
Italia che se non avesse sa
puto dell'esistenza dei Tru-
man e dei Niion, dei Kissin-
ger e dei Ford, della CIA. del
la Lockheed e di tanti altri 
avrebbe potuto persino cre
dere ai Malagodi, at Tonassi 
e ad altri rilasciatori di pa
tenti di democraticità? 

PASQUALE BALSAMO 
(Roma) 

L'IMI e le 
società per 
esportare valuta 
Signor direttore, 

leggo sul suo giornale del 
2S febbraio 1976 l'articolo a 
firma di Renzo Stefanelli. Le 
opinioni dell'articolista sulla 
funzione dei Fondi comuni di 
investimento non possono es
sere da me discusse in que
sta sede. Ritengo peraltro mio 
dovere contestare ateune cir
costanze di fatto e confutar» 
alcune illazioni: 

1) La disposizione ministe
riale. cui si fa riferimento 
nell'articolo, stabilisce che dal 
luglio 1973 non ti SO per cen
to. ma il 100 per cento della 
raccolta netta effettuata in 
Italia, deve restare investita 
nel nostro Paes*. Pertanto le 
norme attuali garantiscono 
che le vendite di parti di 
Fondi comuni autorizzati rnn 
determinano alcun deflusso 
di valuta dall'Italia. I Fon
di controllati dall'IMI hanno 
sempre scrupolosamente os
servato tutte le norme in vi
gore, come risulta esplicita
mente dal recente proviedi-
mento di firmai o rìell'autoriz-
zazinie e come è implicita
mente riconosciuto dallo stes
so articolista 

2) In linea di fatto sì dei e 
poi far notare che negli an
ni 1074 e 1975 dall'attività di 
lnterfund e Fondilalia e de
rivato un afflusso di taluta 
estera in Italia per oltre 22 
milioni di dollari. 

3) I.'arv. Chiamcnti. per sua 
autonoma scelta professiona
le, da oltre 5 ne<i ha lascia
to li previdenza della FIDFAJ-
RAM. con la quale non ha più 
alcun rapporto. 

4) Sella stretta e rigorosa 
osservanza delle r.orme che 
regolano il Credito S'arale 
agevolato è stata finanziata la 
costruzione di navi apparte
nenti alla società SIRFSA e 
Linee Adriatiche, che eserci
scono in concessione, e con 
sovvenzione dello Stato, linee 
di servizio pubblico. Xon si 
vede alcuna ragione, né di 
diritto, né dì opportunità, per 
cui il Credito Navale avrebbe 
dovuto rifiutare il finanzia
mento di costruzioni navali 
italiane autorizzate dal com
petente ministero, solo per
chè tra gli esponenti delle so

cietà appariva il nome di An
tonio Lefebvre che, fino a 
prova contraria, all'epoca non 
era indiziato di alcun reato. 

5) Il dott. Efisio Cao non 
ha e non ha avuto poteri de
liberanti nella gestione del 
Credito Savoie. L'Istituto ha 
ampiamente documentato agli 
organi di governo (ministero 
del Tesoro e ministero della 
Marina Mercantile) ed alla 
Banca d'ItaliaVigtlanza l'as
soluta inconsistenza delle ac
cuse rivolte al dott. Cao. In 
realtà questi ha la sola sfor
tuna di non essere nelle sim
patie di alcune rappresentan
ze sindacali interne. Non è 
però questo un valido moti
vo per una sistematica cam
pagna di denigrazione fonda
ta'su illazioni malevoli. 

Le « molteplici troppe cir
costanze » cui allude l'artico
lo, o sono inesistenti, o han
no chiarissime spiegazioni, sol 
che si vogliano conoscere e 
giudicare i fatti senza pre
venzione. E per chi vuole co
noscere i fatti FIMI e sempre 
stato e resta a disposizio
ne: compreso, se ella lo de
sidera. il suo giornale. 

Voalia gradire i miei mi
gliori saluti. 

GIORGIO CAPPON 
Presidente dell'Istituto Mo

biliare Italiano (Roma) 

Obiettiamo al presidente 
dell'IMI: 1) Il patrimonio dei 
Fondi comuni, per ì mula-
nienti intercorsi sul meicato, 
è composto ancor oggi tal
volta in misura superiore «1 
50 per cento di titoli esteri, 
come ha fatto rilevare l'Uffi
cio Italiano Cambi. 2) La va
lutazione dei due Fondi ci
tati rispetto all'estero andreb
be unita ad una informazione 
più ampia, sull'insieme delle 
attività IMI in questo setto
re. :i> Dell'avvocato Chiomen-
ti si vorrebbe sapere, e non 
soltanto noi giornalisti, non 
tanto quanto fa oggi alla SAI-
FI. ma soprattutto quanto hn 
fatto in passato, ed i motivi 
per i quali ha goduto della 
possibilità di intervenire in 
tante così disparate attività, 
e con quali risultati. 4) Il 
dottor Cappon ha ben ragio
ne di chiamare in causa il 
governo per i finanziamenti 
del Credito Navale ai « nulla
tenenti » (per il fisco) Lefeb
vre, ma restano le istnittorie 
dei finanziamenti cui non si 
rimprovera certo l'imperfezio
ne formale, ma l'indirizzo so
stanziale. 5) Il nome di Eli
sio Cao, funzionario al Credi
to Navale e direttore dell'I
MI, non viene dunque tirato 
in ballo per « prevenzione »; 
dalla posizione che ha occu
pato. ancorché non deliberan
te, come non poteva influi
re sulla gestione di fondi che 
sono andati anche a membri 
della sua famiglia? Nascon
dersi dietro la forma, ammes
so che sia stata rispettata — 
e TIMI per primo dovrebbe 
auspicare l'inchiesta — non 
è un modo di rispondere al
la domanda di pulizia, (r. s.) 

L'uccisione di 
un povero ragazzo 
di tredici anni 
Caro direttore, 

sull'Unilh del 22 febbraio ho 
visto la foto di quel povero 
ragazzo di tredici anni ucciso 
dai carabinieri e mi è venuto 
un groppo alla gola. Ma pos
sibile che si debba arrivare 
a fare giustizia sommaria nei 
confronti di un giovinetto, po
co più di un bambino? Pos
sibile che la forza pubblica — 
la quale in questi ultimi tempi 
ha dimostrato di ai ere un po' 
troppo il grilletto facile — 
debba mettersi sullo stesso 
piano dei delinquenti, sparan
do senza esitazione e senza 
pensare alle conseguenze? 

Mi sembra che sarebbe op
portuno un energico richiamo 
alle autorità competenti per
ché intervengano decisamente. 
Non tanto nei confronti di 
quei singoli poliziotti e cara
binieri che facilmente perdo
no la testa, ma verso coloro 
che hanno il compito di adde
strare le forze dell'ordine: è 
necessaria probabilmente una 
maggiore e più qualificata 
preparazione nell'uso delle ar
mi; è indispensabile un più 
rigoroso impegno nella forma
zione psicologica di quei gio
vani ai quali si darà poi in 
mano un mitra: è mime asso
lutamente obbligatorio l'inse
gnamento del ri-inetto della vi
ta umana, anche quella di 
un e delinquente » o di un 
f bandita >.. specialmente se 
questo ha solo 13 anni. 

FRANCESCO D'IPPOLITO 
(Napoli) 

Caro direttore. 
non sona d'accordo col mo

do m cui "Tnita ha dato la 
nntizza del Henne morto nel 
conflitto cui i carabinieri. 
Non bimana; a scrii ere e il ra
gazzo e mr'rto subito*, ma 
f il piccola delinquente è mar
ta subito i-; ed airei omesso 
di fare ledere la madre pian
gente. Voi irrete tare intuire 
che i carabinieri hanno torto 
a srxirare e che farebbero me
glio a lasciarsi sparare, tanto 
si tratta di piccoli ragazzini 
che te mamme lasciano usci
re di casa di notte armati di 
fucili a canne mazze. 

Il corsiro accanto a tale no
tizia -./aria *>>; apertamente 
di resyAtisabiltta lantane e re
sponsabilità n a i e ultima fra 
le quali quella del carabinie
re che ha sparata' Si. noi lo 
sappiamo di chi »c*io le r*-
spor.s.a'-nhta e chi seno 1 ieri 
colpezol:. ma nrllattesa che 
arrivino le condizioni per col
pire i veri enlprrtih. perchè 
si dcie dare l'impressione che 
i comunisti parteggino per i 
delinquenti e additino t cara
binieri quali respo-isabilt del
la viorte di ragazzi'' Io riten
go che siate m errore, e que
sto errore lo ripetete in quasi 
tutti i casi simili a quello cui 
ho fatto riferimento 

CARMELO LUCIANI 
(Catania) 
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